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Catania 

Un pentito 
all'origine 
del blitz 

WALTIR RIZZO 

I B CATANIA. Dietro l'opera
zione delle forze dell'ordine 
che ha portato alla cattura dei 
principati esponenti di una 
cosca mafiosa che controllava 
una vasta zona della provincia 
di Catania, ci sarebbero anco
ra una volta le dichiarazioni di 
un pentito, Questa volta a 
vuotare il sacco davanti ai ma
gistrati della procura di Cata
nia sarebbe stato Salvatore 
Caruso, già condannato all'er
gastolo poiché ritenuto re
sponsabile di un sanguinoso 
raid in via Sirtori a Francofon
te, dove morirono quattro per
sone e altre due rimasero feri
te. It pentito è anche fratello 
del boss di Francofobe Gio
vanni Caruso, al quale i sicari 
delle cosche avversarie ucci
sero, dopo averlo sequestrato, 
il figlio giovanissimo, 

Le dichiarazioni del pentito 
hanno permesso agli investi
gatori non solo di arrivare al-
rarresto di Giuseppe Di Salvo, 
Il boss di Scordi a che è slato 
arrestato a Bologna dove si 
trovava in soggiorno obbliga
lo, ma anche di disegnare una 
mappa completa della geo
grafìa della mafia del Calatine 
e dei' suoi traffici principali. 
Traffici assai redditizi, attraver
so i quali l'organizzazione di 
Di Salvo controllava tutte le at
tività che si svolgevano a Scor-
dla, Francofonte e nei centri 
vicini, Le dichiarazioni del 
nuovo pentito della mafia et
nea sarebbero state confer
mate anche dalle dichiarazio
ni di altri due pentiti «eccel
lenti* della mafia catanese, 
Giuseppe Alleruzzo e Giusep
pe Pellegriti. 

L'attività di Di Salvo aveva 
preso di mira anche il ricco 
terreno della pubblica ammi
nistrazione e degli appalti 
pubblici, La sua organizzazio
ne, oltre al controllo totale del 
trasporto degli agrumi e delle 
arance di scarto da avviare al
la trasformazione, si era rivol
ta anche al settore del movi
mento terra. Per coprirsi Di 
Salvo si era anche fatto eleg
gere al consiglio comunale 
grazie alla candidatura offer
tagli dal Psdi. Per i socialde
mocratici di Scordi a la candi
datura,'del boss era un fatto 
assolutamente normale, visto 
che rjpn aveva subito ancora 
alcuna., condanna penale e 
grazie ad un cavillo risultava 
eleggibile; il capogruppo del 
Psdi Francesco Barchjtta pro
nunciò anzi una appassionata 
difesa durante la seduta del 
consiglio che si concluse con 
la bocciatura della ratifica del
l'elezione di Di Salvo. 

I traffici di Pippo Di Salvo 
avevano portato alla nascita 
di un piccolo impero dove 
non si muoveva foglia senza 
che il boss, dal suo esilio bo
lognese, non desse il suo as
senso. E a Scardia fatti ne so
no successi molti negli ultimi 
rrecentosessantacinque giorni. 
Dopo un'operazione della 
guardia di finanza venne sco
perta una vera e propria ban
ca clandestina della mafia che 
garantiva ai «risparmiatori» 
tassi di Interessi fino al 240% 
annuo. 

Salvatore Leonardi 

• H GENOVA Un omicidio nel
la notte a Bargagli, comune 
dell'entroterra ligure di levan
te funestato negli ultimi tren
tanni da alcuni delitti miste
riosi. Nella cittadina torna 
d'improvviso ad aleggiare la 
psicosi del «mostro». La psico
si, cioè, di un «mostro» assassi
no che forse non esiste nep
pure e che, comunque, non è 
mal stato identificato. Questa 
volta però, l'identità della vitti
ma esce da qualsiasi schema 
sia stato elaborato in passato 
per dare una logica ad un 
•giallo» tutto locale, che in al
cuni capitoli pare riallacciarsi 
a (atti oscuri del tempo di 
guerra. Si tratta infatti di un 
«foresto», un uomo che a Bar
gagli era venuto ad abitare 

Uno dovrebbe essere per Giusva Fioravanti 
L'altro per l'autista del commando «nero» 
Giovanni Falcone ha firmato gli atti 
I magistrati per ora non indagano sulla P2 

Delitto Mattarella, 
2 mandati di cattura 

Giusva Fioravanti e Francesca Mambro 

Due mandati di cattura per l'omicidio Mattarella 
chiesti ieri dalla Procura di Palermo. Riguardano per
sonaggi di estrema destra. Galati, il confidente che 
consentì la cattura di Michele Greco, prima di essere 
ucciso nell'86 si era autoaccusato del delitto Matta
rella: «Sono stato io a sparare, mentre a guidare l'au
to c'era Mario Prestifilippo». Anche Prestifilippo finì 
assassinato. Ma quello era uno dei tanti depistaggi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Si continua a 
privilegiare la pista nera, pur 
non escludendo che alcuni 
boss mafiosi ebbero un ruolo 
nell'uccisione del presidente 
della Regione siciliana Pier-
santi Mattarella, avvenuta a 
Palermo nell'Epifania deH'80. 
La Procura di Palermo ha 
chiesto all'ufficio istruzione 
l'emissione di due mandati 
di cattura per omicidio. Si sa 
che riguardano estremisti di 
estrema destra. Uno dovreb
be essere Intestato a Giusep
pe Valerio Fioravanti, detto 
Giusva, l'altro è top secret, 
ma anche in questo caso sa
rebbe finito nel mirino un ter
rorista nero. Si tratterebbe di 
Gilberto Cavallini, uomo di 
punta dei Nar. Ieri mattina, al 
termine di un lungo summit 
nella stanza del procuratore 
capo Salvatore Curii Giardi

n i Pietro Gìammanco, pro
curatore aggiunto, e i sostituti 
Giuseppe Ayala, Giuseppe Pi-
gnatone, Guido Lo Forte e 
Giustino Sciacchitano, non 
hanno rilasciato dichiarazio
ni. 

Conclusa, durante l'estate, 
la lettura dei ventidue fasci
coli di atti istruttori, arricchiti 
anche dalle deposizioni dei 
pentiti Giuseppe Pellegriti e 
Angelo Izzo (il primo è un 
mafioso, it secondo un fasci
sta, entrambi sono detenuti), 
i giudici hanno formulato co
si la loro richiesta in un dos
sier di 85 cartelle, vera e pro
pria requisitoria che disegna 
Io scenario torbido che fece 
da sfondo ad uno dei delitti 
eccellenti più clamorosi mes
si a segno in Sicilia all'inizio 
degli anni Ottanta. È utile ri

cordare che, già il 25 ottobre 
dell'84, tutti i responsabili 
della supercupola mafiosa 
erano stati accusati di omici
dio con l'emissione di undici 
mandati di cattura. Quindi, 
ora, non si rendeva necessa
rio un altro provvedimento. 
Né d'altra parte è possibile 
escludere l'eventualità che 
anche altre posizioni proces
suali siano definite meglio. 

Questa svolta (la firma da 
parte di Falcone dei mandati 
richiesti è praticamente scon
tata) è stata accelerata, nel
l'ultima settimana, dalla visita 
in Sicilia di Franco Misiani, 
magistrato, e Tonino De Lu
ca, funzionario di polizia, fra 
i più stretti collaboratori del
l'alto commissario Sica: i due 
avevano consegnato ai giudi
ci palermitani che indagano 
sul delitto Mattarella un dos
sier di 130 pagine. Schede 
personali, materiale fotografi
co, imprese criminali del fior 
fiore dell'Italia nera, .quella 
dell'ostracismo e del terrori
smo. Il fascicolo inviato da Si
ca ha rappresentato una spe
cie di prova del nove per 
quegli accertamenti che era
no già stati messi a segno in 
Sicilia su questa intricata vi
cenda. Cosi si spiega la deci

sione della Procura di accele
rare i tempi. Nulla di ufficiale 
su quelle 85 cartelle trasmes
se al giudice istruttore, ma il 
movente del delitto viene ri
condotto alla personalità po
litica eccessivamente anoma
la di Piersanti Mattarella. Un 
dirigente de di formazione 
morotea, tutto teso alla crea
zione di una nuova classe 
burocratica regionale che si 
affrancasse per sempre dai 
pesanti condizionamenti del
le cosche. Aperto ai comuni
sti con i quali, ad esempio, si 
ritrovava d'accordo nel rifiu
tare l'ipotesi che a Comiso 
fosse installata la più grande 
base missilistica d'Europa. 

I campanelli d'allarme 
suonarono ben presto per 
quella cordata che ha sem
pre legato estrema destra, 
massonerie, P2, e con ottime 
referenze anche negli States. 
Quale fu la linea di condotta 
della mafia? Secondo Giu
seppe Pellegriti (34 anni, fino 
a qualche anno fa braccio 
destro del superlatitante Nitto 
Santapaola), che ha parlato 
dell'argomento con il giudice 
bolognese Libero Mancuso, a 
commissionare il delitto fu 
Pippo Calò, cassiere di Cosa 
nostra. Calò si rivolse infatti 

alla banda della Magliana 
per ingaggiare l'uomo (cioè 
il killer) giusto. La scelta cad
de su «Giusva* Fioravanti, che 
in quel momento si trovava in 
Sicilia per partecipare all'am
bizioso progetto dell'evasio
ne dalt'Ucciardone di Pierlui
gi Concutelli (leader di Ordi
ne nuovo) condannato al
l'ergastolo per l'uccisione del 
giudice Occorsio. Un altro 
terrorista di destra. De Franci-
sci mise a disposizione la sua 
abitazione palermitana che si 
trovava a pochi metri da casa 
Mattarella, per spiare in tutta 
tranquillità le mosse dell'uo
mo politico. 

Ebbe il ruolo di basista 
Francesco Mangiameli, noto 
a Palermo a metà degli anni 
Sessanta come picchiatore, 
assassinato esattamente otto 
mesi dopo I' uccisione di 
Mattarella. Il suo corpo affio
rò dalle acque del laghetto 
artificiale di Tor de' Cenci a 
Roma. Secondo le confessio
ni di alcuni pentiti di destra 
Mangiameli fu tolto di mezzo 
dai suoi stessi commilitoni, 
preoccupati che la sua recen
te crisi politica lo spingesse a 
vuotare il sacco. «Giusva» Fio
ravanti sparò a Mattarella. 
Chi guidava l'auto del com

mando? La risposta dovrebbe 
essere contenuta in quel se
condo mandato di cattura ri
chiesto dalla Procura. Resta 
nebuloso, da un punto di vi
sta strettamente giudiziario, 
lo scenario massonico inter
nazionale. Michele Sindona, 
durante il suo finto sequestro, 
nell'agosto del 79 venne a 
Palermo. Incontrò boss ma
fiosi, esponenti politici sicilia
ni, fratelli di lobby massoni
che. Di questo aspetto anco
ra non c'è traccia nelle Inizia
tive dei magistrati. Ha scritto 
il sindaco di Palermo Leoluca 
Orlando sull'ultimo numero 
àeWEspresso: «Nessuno ha 
creduto e crederà mai che 
Piersanti Mattarella sia stato 
ucciso da un isolato boss di 
borgata. E per il suo collocar
si in questo quadro, l'uccisio
ne di Mattarella si collega al
l'Italia del crimine e dell'ever
sione, si collega ad altri delit
ti: da quello della strage di 
Bologna all'uccisione di Aldo 
Moro, ai traffici della P2 e ai 
tanti regolamenti di conti nei 
palazzi della politica. Tutto 
ciò può diventare verità ac
certata e giustizia da Stato di 
diritto». Una strada che, co
munque, si annuncia tutta in 
salita. 

— — — — — Analogie tra il delitto di Napoli e alcuni omicidi di prostitute a Firenze 
C'è sempre un coltello che colpisce in modo particolare 

Altre quattro vittime per l'assassino? 
Pot rebbero esistere de i col legament i tra l 'omicidio 
di Silvana Antinozzi, il cui c o r p o straziato d a nu
merose coltellate è stato trovato il 3 se t tembre 
scorso in via Marechiaro a Napoli in u n a valigia e 
alcuni delitti impuniti di prostitute avvenuti a Fi
renze tra il 1982 e il 1984. Nuove o m b r e su An
d rea Maria Rea. C'è s e m p r e un coltello c h e colpi
sce in man ie ra part icolare. 

GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE. Avevano in co
mune «professione», sede di 
lavoro e un'età variante tra i 
35 e 50 anni. Sono morte tra il 
1982 e il 1984, uccise a coltel
late, strj sgolate o soffocate. 
Quattro delitti «strani» di pro
stitute. Quattro omicidi senza 
movente rimasti impuniti, che 
potrebbero avere dei collega

menti con l'assassinio di Silva
na Antinozzi, il cui corpo li
vellato di pugnalate è stato 
trovato il 3 settembre scorso 
tn una valigia in via Marechia
ro, a Napoli. Su Andrea Maria 
Rea, 33 anni, l'uomo che ha 
confessato il delitto di Mare-
chiaro e che è stato sospettato 
di essere il mostro di Firenze, 

si addensano ora nuove om
bre per quei quattro delitti. 

Gli inquirenti stanno infatti 
cercando di ricostruire gli spo
stamenti di Rea negli anni 
precedenti all'ultimo omicidio 
del «mostro», avvenuto 1*8 set
tembre 1985 in località Scope
ti dove venne fermato con la 
«Vespa» de! fratello Antonio, 
morto nel 1982, Tra l'altro 
sembra non abbia per ora tro
vato riscontri l'alibi del napo
letano per quel giorno. 

La magistratura fiorentina 
ha chiesto ai colleghi napole
tani copia della relazione del 
medico legale sull'autopsia 
svolta su) cadavere delti don
na, per confrontarla con quel
le di quattro omicidi avvenuti 
negli anni scorsi nel capoluo
go toscano. Il sostituto procu
ratore Paolo Canessa, titolare 

dell'inchiesta sul «mostro di 
Firenze», ha riaperto i fascicoli 
che riguardano gli omicidi di 
Giuliana Monciatti, Clelia Cu-
scito. Giuseppina «Pinuccia» 
Bassi e Luisa Meoni. Ecco i 
delitti «rispolverati» e ritenuti 
•interessanti* dagli inquirenti 
fiorentini. 

Giuliana Monciatti, 40 anni, 
il 12 febbraio 1982 venne tro
vata uccisa a coltellate nel suo 
modesto alloggio di via del 
Moro dove esercitava il me
stiere più antico del mondo. 
La perizia medico legale ac
certò che la donna, un'ex bal
lerina, era stata trafitta da una 
trentina di pugnalate, nessuna 
delle quali mortali. La vittima 
trovata completamente nuda 
era morta dissanguata. Venti
due mesi dopo, il 14 dicem
bre 1983, in via Giampaolo 

Orsini, sarà trovato il cadavere 
martoriato di Clelia Cuscito, 
ex infermiera trentasettenne, 
squillo a tempo pieno. Sul suo 
corpo nudo i periti conteran
no quindici coltellate, alcune 
delle quali inferte con estrema 
violenza al petto e alla gola. 
Pare che una delle coltellate 
presenti analogie con uno dei 
colpi che hanno raggiunto Sil
vana Antinozzi. Il 27 luglio 
1984 gli investigatori si trova
rono alle prese con un nuovo 
misterioso delitto. In via Bene
detta, nel centro delia città, 
era stato trovato il cadavere di 
Giuseppina Bassi, «Pinuccia» 
per gli amici. La donna, un'ex 
indossatrice nota per «lavora
re» nella centralissima via Tor-
nabuoni, era stata strangolata. 
Eppure stavolta un testimone 
c'è, Puffi, il piccolo yorkshire 
di «Pinuccia» che ha vegliato il 

cadavere. E tenerissimo. Pec
cato. Pochi mesi dopo, il 13 
ottobre 1984, la polizìa accor
reva in via della Chiesa dove, 
in un modesto alloggio, era 
stato rinvenuto il cadavere di 
Luisa Meoni, 43 anni, frequen-
tatrice delle Cascine. Ha le 
mani legate dietro la schiena 
e un tampone di cotone in 
bocca. È morta soffocata. I ca
si delle prostitute assassinate 
presentano delle analogie in
quietanti con il delitto com
messo da Andrea Rea che ha 
ucciso per •purificare il mon
do dalle donne». Probabil
mente è proprio per svolgere 
indagini sui collegamenti tra 
Andrea Rea e Firenze che due 
ispettori della squadra mobile 
napoletana sono nel capoluo
go toscano da sabato scorso 
ed hanno incontrato il sostitu
to procuratore Canessa. 

Reggio Calabria 
Inaugurata la 
sede autonoma 
Corte d'appello 

£ stata inaugurata a Reggio Calabria, presente il ministro 
della Giustizia Vassalli (nella foto), la sede della nuova 
Corte d'appello autonoma. Vassalli ha sottolineato nella 
cerimonia inaugurale che la nuova struttura prende il via 
con quattro mesi di anticipo rispetto ai termini sanciti dalla 
legge, proprio perché lo Stato tiene conto dell'esigenza di 
fronteggiare il «caso Calabria», aggiungendo che per la pri
ma volta viene effettuata una assegnazione mirata di magi
strati (50 magistrati in più destinati ad un ben preciso di
stretto giudiziario). Giuseppe Viola, il presidente facente 
funzioni della nuova Corte d'appello, ha parlato della pe
santezza della situazione al palazzo di giustizia di Reggio, 
dove risultano giacenti 10.000 procedimenti civili, 4.000 
procedimenti penali e presso l'Assise di appello 72 grossi 
processi. 

Expo 2000 
a Venezia? 
Il Pei replica 
a De Michelis 

Il governo ombra del Pei in
caricherà un gruppo di mi
nistri (esteri, ambiente e sa
nità, cultura, territorio, aree 
urbane e il coordinatore 
Pellicani) di valutare la vi
cenda della mostra Expo 
2000 che il ministro degli 
Esteri Gianni De Michelis 

vorrebbe collocare a Venezia. È stato lo stesso Pellicani a 
dame notizia durante la riunione dei ministri ombra. Siamo 
stati investiti del problema - ha spiegato il coordinatore -
da un gruppo consistente di amministratori veneti, molto 
meno sicuri di De Michelis dell'opportunità di adottare quel 
tipo di scelta su cui grava, peraltro, it parere contrario già 
espresso dal Comune di Venezia. 

Eruzione 
all'Etna 
Una colata 
di un chilometro 

Il cratere di sud-est dell'Etna 
è in eruzione dalle 13 di ieri. 
La colata, di portata ridotta 
e non molto fluida, si è divi
sa in tre. Il braccio più este
so, di circa un chilometro e 
mezzo, si dirige, insieme 

« ^ • • ^ « • Ì M M Ì ^ H W con un altro lungo circa un 
chilometro, verso la Valle 

del Bove, in contrada «Belvedere». Il terzo braccio della co
lata, lungo circa 700 metri, è diretto verso sud. L'eruzione è 
stata preceduta alle 10 del mattino da un'intensa attività 
esplosiva del cratere di sud-est, in attività pressoché costan
te dall'ottobre dello scorso anno. L'attività del cratere cen
trale del vulcano, molto intensa nella giornata di ieri, si è in
tanto ridotta, mentre dalla bocca nuova è stata notata un'e
missione di cenere. 

Indagini Ligato 
Giacomo Mancini 
non si presenta 
dal magistrato 

Il sostituto procuratore della 
Repubblica Bruno Giorda
no, che indaga sull'omicidio 
dell'ex presidente delle Fer
rovie, Lodovico Ligato, ucci
so domenica 27 agosto con 
26 colpi di pistola, ha atteso 

•MiMi»»>j»»jitHtj>>»»ji invano ieri mattina Con. Gia
como Mancini per interro

garlo. L'ex segretario del Psi, comunque, non aveva dato 
per sicura la sua venuta a Reggio Calabria ieri e si era riser
vato la possibilità di poterlo fare dopo. Sul fronte delle in
dagini sull'assassinio di Ligato due gli elementi nuovi: la pi
stola calibro nove sarebbe stata usata in un precedente 
omicidio a Reggio Calabria e le cassette magnetiche seque
strate nello studio di Ligato a Roma pare contengano solo 
appunti per la memoria difensiva che l'ex presidente aveva 
preparato sulla vicenda delle cosiddette «lenzuola d'oro». 
Per quanto riguarda la pistola, i bossoli repellati nella villa 
dì Bocale sarebbero uguali ad un altro trovato net mese di 
giugno scorso dentro un'automobile risultata rubata e usata 
per un omicidio. Verrebbe così a cadere l'ipotesi secondo 
la quale gli assassini di Ugato avevano usato un'arma «di
versa» da quelle usate finora a Reggio Calabria per com
mettere delitti. 

Mariangela 
Melato. 
due costole 
rotte 

Mariangela Melato, que
st'anno presente alla Mostra 
del cinema in qualità di 
membro della giuria inter
nazionale, ha avuto ieri uno 
spiacevole incidente: men
tre era in bagno, nella sua 

• stanza all'Excelsior, è cadu
ta fratturandosi due costole. 

Informato dell'incidente, il direttore del festival, Guglielmo 
Bìraghi, si è detto dispiaciuto per l'accaduto, augurandosi 
che ciò non impedisca all'attrice italiana di vedere gli ultimi 
film in concorso. In caso contrario, ha osservato Biraghi, 
non ci sarebbero particolari problemi, in quanto la giuria 
può assolvere egualmente al suo compito. 

GIUSEPPE VITTORI 

Toma la psicosi del «mostro » 

Bargagli, ucciso in casa 
con una fucilata 
La psicosi de l «mostro» torna a d aleggiare at torno 
a Bargagli, il paese dell 'entroterra ligure da 28 an
ni al cen t ro di un intricatissimo «giallo»: assassina
to c o n un co lpo di fucile in faccia un parrucchie
re in pens ione . Impiegabili , per il m o m e n t o , le ra
gioni de l delitto. La vittima, a Bargagli d a 6 anni , 
era incensurata e, affermano i parenti , non aveva 
nessun nemico . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

soltanto da sei anni. Salvatore 
Leonardi (questo il suo no
me) aveva 65 anni; originario 
di Macchia di Giarre, in pro
vincia di Catania, aveva lavo
rato tutta la vita a Genova, ti
tolare di un salone da parruc
chiere per uomo e per donna 
nella zona della Foce. Sposa
to con Anna Nastasìo, 59 an
ni, genovese, casalinga, padre 
di un unico figlio, Guglielmo, 
nel 1975 aveva acquistato una 
bella villetta a tre piani nel 
verde di Canova, frazione di 
Bargagli, che nei primi anni 
era stata utilizzata come se
conda casa per i periodi di va
canza. Sei anni fa Leonardi si 
era ritiralo dall'attività e la fa
miglia si era definitivamente 
stabilita a Canova, facendo vi

ta serena e appartata L'altro 
ieri sera verso le 22 manto e 
moglie stavano guardando la 
televisione, quando è suonato 
il campanello e Anna Nasta
sìo si è stupita per l'ora tarda; 
Leonardi è andato ad aprire: 
una fucilata sparata a brucia
pelo con un calibro dodici lo 
ha colto in pieno viso La don
na, udito il colpo e il tonfo di 
un corpo che cadeva e accor
sa urlando terronzzata ed ha 
trovato il corpo del manto già 
esanime con la testa devastata 
dal proiettile; sulla soglia nes
sun altro, l'assassino si era già 
dilegualo nel buio fitto della 
vegetazione che circonda le 
case. 

«Siamo costernati», spiegava 
ien la nuora della vittima, 
«non nuscìamo a capire per

ché sia successo questo, mio 
suocero non aveva nessun ne
mico, era un uomo tranquil
lo». E infatti le indagini sull'o
micidio si presentano molto 
difficili, per l'apparente assen
za - al momento - di qualsia
si traccia che possa indirizza
re gli inquirenti su una pista 
precisa. Nel frattempo è inevi
tabile il richiamo - pur in 
mancanza della minima con
nessione - agli altri delitti mi
steriosi delle cronache di Bar
gagli. quattro omicidi (il pri
mo nel novembre del 1961, 
l'ultimo nel luglio del 1983) 
fatti nsalire a catena all'assas
sinio nel febbraio del 1945 del 
maresciallo dei carabinien 
Carmine Scotti; e un suicidio, 
quello del settantacinquenne 
Francesco Pistoni che nel giu
gno del 1984, dopo aver rice
vuto una comunicazione giu
diziaria, si impiccò lasciando 
una lettera in cui proclamava 
la propria innocenza. Per la 
morte del maresciallo Scotti 
sono riniti per qualche tempo 
in prigione anche sei ex parti
giani i quali, poi amnistiati 
con la «legge Togliatti», hanno 
fatto ricorso chiedendo l'asso
luzione con formula piena. 

— — — — — u n ordigno ha distrutto un'autogrù. Inesplosi altri due 

Attentato terrorista a Roma 
contro un cantiere della Cogefar-Fiat 

ANTONIO CIPRIANI 

• • Un boato, poi una fiam
mata. L'autogrù della Cogefar 
in pochi attimi ha preso fuoco 
nei cantieri del metrò B al 
Laurentino. Un attentato con
tro l'azienda targata Fiat, che 
ha (atto man bassa di appalti 
nella capitale per i Mondiali 
'90. Lo ha rivendicato il «Fron
te proletario combattente» fa
cendo trovare a Roma e a Fi
renze volantini firmati con la 
stella a cinque punte delle Br. 

Soltanto il pnmo ordigno. 
sistemato dietro la ruota po
steriore sinistra, è scoppiato 
alle sei. Gli altri, nascosti sotto 
le ruote anteriori, sono stati 
disinnescati dai carabinieri av
vertiti dal custode Marcello 
Mastropietro. Un attentato-sa
botaggio, contro il «gigante» 
delle costruzioni, recentemen
te ceduto da Vincenzo Roma
gnoli alla Fiat. Un colosso im
prenditoriale che ha ottenuto 
un gran numero di appalti per 
i mondiali di calcio: il fiore al
l'occhiello? La ristrutturazione 
miliardaria dell'Olimpico. 

La bomba è stata mendica
ta con volantini firmati «Fronte 
proletano combattente». Due 
cartelle dattiloscritte con una 
stella a cinque punte in alto, 
sopra il testo. «Rivendichiamo 

l'attentato - hanno scntto -
perché la Cogefar è responsa
bile come altre ditte impegna
te nei lavon per i Mondiali '90, 
delle scandalose condizioni in 
cui sono costretti a lavorare gli 
operai*. Anche se poi i tre or
digni erano stati sistemati nel 
cantiere Cogelar del metrò. 
Lavori che con i Mondiali '90 
non c'entrano niente. 

Dopo un riferimento alle re
sponsabilità del direttore ge
nerale Franco Nobili, il volan
tino parla degli operai morti 
nella tragedia nello stadio di 
Palermo, sottolineando le atti
vità intemazionali della Coge
lar «...con interessi in Sudame-
rica, in Perù, Brasile e Salva
dor». I carabinieri, che indaga
no sull'attentato coordinati 
dal giudice Luigi De Ficchy, 
hanno definito il volantino 
scritto con «fraseologia sem
plice e matuntà ideologica 
molto elementare» La rivendi
cazione, comunque, termina 
con una sene di slogan sulla 
«necessità» della lotta annata 
contro la "borghesia imperiali
sta» e anche contro chi consi
dera superato «il movimento 
rivoluzionano». 

Gli investigatori stanno ana
lizzando il testo del volantino 
e la tecnica usata per l'atten-
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tato. Gli ordigni erano costitui
ti da tre taniche di benzina di 
15 litri, collegate con tre «deto-
naton a innesto chimico». 
Cioè con una bottiglia che 
conteneva un involucro di 
plastica con dentro cloruro di 
potassio; la sostanza, dopo 
aver bucato la plastica, è en
trata in contatto con dell'aci
do solforico che era sul fondo 

della bottiglia. La fiammata ha 
cosi provocato l'unica esplo
sione. Analogie, per tipologia 
del sabotaggio e tono della n-
vendìcazione. si possono tro
vare con altri recenti attentati 
sempre a Roma. Nella prima
vera dell'88 furono fatte esplo
dere bombe davanti alla Omi-
Agusta (che produce gli Hud 
per i Tornado e per gli Amx) 

e alla Tecnosystem. Nell'apri
le di quest'anno, nel mirino è 
finita fa rete dei distnbutori di 
benzina della Shell. «Colpire
mo te multinazionali che ope
rano in Italia», hanno scritto 
nella rivendicatone minac
ciando altre azioni e ripeten
do gli stessi slogan sulla lotta 
armata usati, ieri, dal «Fronte 
proletario combattente». 

l'Unità 
Martedì 
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